Per una politica scolastica alternativa a quella della destra

1. Una proposta  anche sugli aspetti istituzionali.

Il mondo della scuola ovviamente si appassiona al dibattito sulle politiche scolastiche sotto il profilo culturale del “fare scuola”; il modello istituzionale di solito è trascurato e demandato  ai tecnici che molto spesso, essendo esterni  alla scuola, utilizzano categorie estranee al “fare scuola” e quindi o inapplicabili o subalterne a logiche che non corrispondono alle esigenze della scuola; l’esperienza della Carta dei sevizi, pensata da in illustre giurista come Cassese è, sotto tale profilo, emblematica.

L’ indifferenza da parte del mondo della scuola agli aspetti  istituzionali comporta il  difetto di una elaborazione coerente con il progetto del “fare scuola” e di subire i modelli che rispondono ad altre logiche o, peggio ancora, di improvvisare modelli che, in quanto non corrispondono ad una seria riflessione, sono molto subalterne a culture altre che in teoria si vorrebbero contrastare.

La politica scolastica del centro-sinistra sotto questo profilo è emblematica; le forze di centro-sinistra che in qualche modo avevano un progetto di politica scolastica; anche se discutibile, non avevano però una “propria” elaborazione sugli aspetti istituzionali; si è quindi proceduto  con improvvisazioni  e con una logica inevitabilmente subalterna al  pensiero  comune del mercato e del privato.

L’autonomia intesa come competizione tra scuole, ciascuna con una propria identità culturale (POF), la privatizzazione del rapporto di lavoro del personale docente, l’istituzione della qualifica dirigenziale, ecc. sono tutti elementi che si muovono indubbiamente in una logica .mercantile che peraltro i responsabili di tale politica hanno sempre negato., ma che hanno subito.

2. Il ruolo della scuola nella società di oggi

Due sono le possibili scelte:

a) la scuola in funzione dello sviluppo della democrazia dell’uguaglianza e quindi come funzione istituzionale  dello Stato.

b) la scuola come servizio pubblico per garantire il diritto all’istruzione.

La Costituzione aveva scelto la prima opzione; la legislazione più recente dagli anni ’80 in poi si è invece orientata nel senso privatistico della scuola in funzione del diritto all’istruzione.

Si tratta di un opzione di fondo perchè ne derivano alcune scelte consequenziali:

a) scuola statale o pubblica (come nella legge di parità) o regionale;

b) obbligo scolastico con progetti culturali nazionali oppure diritto all’istruzione  con ampia possibilità di scelte (insegnamento opzionali).

c) libertà di insegnamento e forme di autogoverno o gestione gerarchizzata con conseguente funzionalizzazione di tutti i soggetti che operano nella scuola.

3. L’opzione di una scuola per la formazione del cittadino

Comporta scelte coerenti:

3.1 Scuola statale, ma nè ministeriale nè degli assessori = scuola dell’autonomia in funzione della garanzia della libertà di insegnamento

3.2 Autonomia nell’ambito di un sistema nazionale autonomo in funzione della libertà di insegnamento, della laicità e del pluralismo culturale

3.2 Gestione democratica della scuola con conseguente valorizzazione degli organi di democrazia scolastica e ridefinizione del ruolo del dirigente scolastico.

3.3 Legge di parità e rispetto dei principi costituzionali.

3.4 Obbligo scolastico e scuola per tutti fino a 18 anni. Istruzione scolastica e formazione professionale: ruoli e funzione

3.5 Sistema scolastico statale e ruolo delle Regioni e degli EE.LL. nel quadro di una corretta interpretazione del Titolo V coerente con i principi degli art. 33 e 34 Cost.
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